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uando la Chiesa vuol vantarsi della
sua quantità e fa delle
organizzazioni, e fa uffici e diventa
un po’ burocratica, la Chiesa perde
la sua principale sostanza e corre il
pericolo di trasformarsi in una Ong.
E la Chiesa non è una Ong. È una

storia d’amore... Ma ci sono quelli dello Ior… Scusatemi,
eh!... Tutto è necessario, gli uffici sono necessari... eh, va be’!
Ma sono necessari fino ad un certo punto: come aiuto a
questa storia d’amore...». Quando Papa Francesco in una
delle sue omelie mattutine a Santa Marta – era il 24 aprile
2013 – pronunciò queste parole non furono pochi quelli
che pensarono, e scrissero, che, scherzando ma non troppo,
il Pontefice avesse prefigurato la fine del (non sempre
positivamente) celebre Istituto finanziario vaticano. E a
poco valsero le parole del Sostituto, l’arcivescovo Giovanni
Angelo Becciu, che pochi giorni dopo aveva derubricato
quelle parole a «cenno di battuta» dichiarando che lo stesso
Papa era «rimasto sorpreso nel vedersi attribuite frasi che
non ha mai pronunciato e che travisano il suo pensiero».
Periodicamente infatti, e anche da autorevoli voci
ecclesiastiche, è riaffiorata l’ipotesi che lo Ior avesse fatto il
suo tempo e che, anche per la fama negativa guadagnatasi
sui media e nell’opinione pubblica – a volte per
responsabilità reali, ma spesso no –, ci fosse l’intenzione di
porre la parola fine alla sua esistenza.

eri finalmente è giunta una parola definitiva. Lo Ior già al
centro di un importante processo di riforma e di

riorganizzazione non verrà chiuso. Non appartiene,
insomma, solo al passato della Chiesa cattolica ma ha un
«futuro». Con modalità che saranno comunque diverse
dalle attuali e di cui, per adesso, non è dato conoscere i
dettagli. Un comunicato diffuso dalla Sala Stampa vaticana
ha semplicemente informato infatti che Papa Francesco
«ha approvato una proposta sul futuro dell’Istituto per le
Opere di Religione (Ior), riaffermando l’importanza della
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ilano, aprile – Non so che albero
sia. Non rientra nella ristretta

cerchia degli alberi che io so
riconoscere. So soltanto, da una
targhetta sul tronco, che è l’albero
numero 46.423 del Comune di Milano.
Ha foglie quasi tondeggianti, a bordo
liscio, e in questa stagione si illumina di
una gran fioritura color rosa intenso,
senza però alcun profumo. Si trova in
corso Sempione, sul controviale,
all’altezza del civico 54. Ci passo spesso
vicino. Il 46.423 è “il mio albero”. 

Ad attirare la mia attenzione sono state
le radici. Una mattina ho notato come
si sono allungate al di sotto all’asfalto,
così che sul marciapiede risultano
nodose e in rilievo –  come vene, sulle
mani di un vecchio. Invece di allargarsi
nella grande aiuola in cui è piantato,
l’albero ha deciso insomma di sfidare
l’asfalto; e ora le sue radici si
espandono per venti metri, forzando da
sotto il manto nero che le soffoca. Una
grossa radice anzi ha impegnato
l’asfalto in una dura lotta, fino a
spaccarlo. Nelle fessure di terra già
cresce qualche filo d’erba. (Ovviamente,
in questa silenziosa contesa io tengo
per l’albero).
Mi sono chiesta perché mi affascina
così un particolare, cui nessuno sembra

far caso. Incrocio automobilisti che
parcheggiano, padroni e cani che
passano, e nessuno getta un’occhiata a
quelle radici.
È che l’ostinazione di questa pianta a
riprendersi la terra che le è stata
sottratta, mi commuove. Sarebbe stato
tanto più semplice orientarsi verso il
terreno soffice dell’aiuola. Invece
questa bizzarra creatura cocciutamente
corrode il marciapiede con le sue radici
carsiche, che qui e là quasi tentano di
affiorare. È un albero combattente, e i
combattenti mi piacciono. 
Mi fa pensare a un uomo che abbia in
sé un profondo desiderio di vivere, ma
dalle circostanze della vita sia stato
sottomesso e quasi domato; e pure
ancora si intestardisca a lottare, e con

ogni sua risorsa tenda, magari
nascostamente, a sperare. L’albero
46.423 mi sembra affine a certe facce
che incrocio sui tram. L’anziano
pensionato, per esempio, l’altro giorno:
decorosamente vestito, l’espressione
preoccupata, una busta simile a una
lastra o a un referto medico ben stretta
in mano. È sceso davanti a un ospedale.
Una visita, o una sentenza? Il cappotto
pesante nei giorni già tiepidi, la sciarpa
ben annodata, i passi attenti di chi teme
di scivolare. Mi ha fatto pensare al mio
albero, alle sue radici in lotta contro
una materia opaca che le vorrebbe
cancellare; mentre quelle, ostinate,
crescono – fedeli al proprio desiderio
originario, caparbiamente vive.
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i celebra oggi la Giornata internazionale dei
popoli rom e sinti. È una celebrazione nata nel
1971 a Londra dove, per la prima volta, si svolse
un raduno europeo della più numerosa
minoranza del nostro continente. Oggi, a più di

quarant’anni di distanza da quell’evento, i rom e sinti nei
28 Paesi della Ue sono stimati tra i 10 e i 12 milioni. In Italia
sono circa 150mila, di cui la metà cittadini italiani e buona
parte di Paesi comunitari come la Romania e la Bulgaria.
Va ricordato il dato più evidente: si tratta di una
popolazione molto giovane. Il 35,7% dei rom e sinti che
vive in Italia ha meno di 15 anni, mentre i loro coetanei in
Europa raggiungono soltanto il 15%. C’è poi un altro dato
che sfida tante categorie vecchie con cui li si guarda
considerandoli nomadi: l’80% di loro sono ormai stabili. È
dunque un errore affrontare la questione con le categorie
del "nomadismo". Rom e sinti chiedono stabilità. 
È quello che l’Europa ha capito e cerca di trasmettere ai
Paesi membri. La Commissione europea nel 2011 ha
delineato i quattro assi portanti della politica del
continente riguardo questi popoli: inserimento nel mondo
del lavoro, politica di alloggi, accesso alle cure e
all’istruzione. Sono assi di una politica di integrazione che
tiene conto della realtà e non di stereotipi o antichi
pregiudizi. L’integrazione appare l’unica strada per evitare
fenomeni di antigitanismo nei popoli europei e di illegalità
nei popoli rom e sinti. La prima integrazione deve partire
dalla scuola poiché più di un terzo di questa minoranza è
in età scolare. Eppure fa impressione il dato sulla
frequenza scolastica. In Europa solo il 42% dei bambini
rom e sinti completa la scuola primaria. I loro coetanei
"gagé" raggiungono il 97,5%. Se poi si passa alla
secondaria il dato è ancora più preoccupante: solo il 10%
la completano. È dunque sulla scuola che bisogna lavorare.
In Italia sono iscritti a scuola solamente 11.400 rom e sinti:
non certo un’invasione. È prioritario allargare questo
numero. La scuola è il vero motore dell’integrazione
soprattutto se riesce a favorire la frequenza scolastica
regolare. Ciò aiuta a prevenire il coinvolgimento dei
bambini in attività di accattonaggio e in altre attività
lavorative, educa alla convivenza fra diversi e favorisce
quella continuità di contatti fra genitori e scuola che è
indice di responsabilità. Il diritto alla scuola – come titola
un programma di successo di inserimento scolastico della
Comunità di Sant’Egidio – è il diritto al futuro.
Pochi giorni fa il Commissario europeo Viviane Reding ha
affermato: «Sono avvenuti piccoli miracoli nel percorso di
integrazione dei rom in alcuni Paesi europei». Sono parole
incoraggianti, che si riferiscono a fatti concreti di cui sono
protagonisti i rom e sinti, le istituzioni e il mondo
associativo, da cui ripartire per non perdere la speranza di
giungere alla piena integrazione.
Rom e i sinti continuano a rappresentare una "questione"
nelle società occidentali, ma è un problema che eccede
largamente la realtà oggettiva di una comunità piccola e
marginale. Suscitano reazioni sproporzionate alla loro
consistenza: poche migliaia in città di milioni di abitanti.
Se dovessimo stare alle cronache di molti giornali, la loro
rilevanza (e pericolosità) sociale è per lo più limitata a
espressioni di piccola delinquenza. Ma è un fatto che più
frequentemente essi sono protagonisti, anche nelle
cronache, di drammi umani, come la morte per incidenti o
per freddo dei loro bambini ancora troppo estranei alla
maggioranza del corpo sociale. Bisogna far crescere la
partecipazione di questi popoli al loro riscatto sociale. Il
fatto è che sappiamo molto poco chi sono i rom e i sinti,
anche se essi vivono nelle nostre città e nei nostri Paesi da
secoli. Quali e quante differenze tra loro che non vengono
nemmeno prese in considerazione! La costruzione
culturale e sociale europea soltanto a fatica riesce a fare i
conti con questa minoranza. Di essa continuiamo a sapere
molto poco e, di conseguenza, ad assumercene poco la
responsabilità. Dalla giornata internazionale che si celebra
oggi venga alla nostra cultura, che ha sempre avuto
l’ambizione di indagare a fondo con visioni e prospettive
ogni aspetto della storia, la spinta ad approfondire una
riflessione pacata e intelligente su questi popoli che hanno
bisogno di integrazione. È più possibile, di quanto
pensiamo e facciamo, dare loro un futuro umano e
dignitoso.
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L’ANNUNCIO DELLA SVOLTA

Lo Ior al servizio della Chiesa:
sì del Papa al «nuovo» Istituto

La giornata internazionale

ROM, FALSO PROBLEMA 
AL CENTRO LA SCUOLA

di Marco Impagliazzo

Sottolineato l’assoluto rispetto delle regole finanziarie

di Gianni Cardinale

Il caparbio desiderio di vita dell’albero 46.423

missione dello Ior per il bene della Chiesa Cattolica, della
Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano».

a «proposta» non viene dettagliata, ma si spiega che «è
stata sviluppata congiuntamente da rappresentanti

della pontificia Commissione referente sullo Ior (Crior),
della pontificia Commissione referente di studio e di
indirizzo sull’organizzazione della struttura economico-
amministrativa della Santa Sede (Cosea), della
Commissione cardinalizia dello Ior, e del Consiglio di
sovrintendenza dello Ior». E che è stata «presentata» al
Pontefice dal cardinale George Pell, prefetto della neonata
Segreteria per l’Economia, «con il consenso» del porporato
Santos Abril y Castelló, presidente della Commissione
cardinalizia dello Ior. Tale «proposta», informa sempre il
comunicato, «è stata definita sulla base di informazioni sullo
status legale dello Ior e sull’operatività svolta», informazioni
«raccolte e presentate» al Papa e al suo Consiglio di
cardinali, il cosiddetto C8, dalla Crior lo scorso febbraio.
Il comunicato spiega poi che lo Ior «continuerà a servire con
attenzione e a fornire servizi finanziari specializzati alla
Chiesa Cattolica in tutto il mondo». E ribadisce come «i
significativi servizi che possono essere offerti dall’Istituto,
assistono il Santo Padre nella sua missione di pastore
universale e supportano inoltre istituzioni e individui che
collaborano con lui nel suo ministero». In pratica quindi
«con la conferma della missione dello Ior» e «facendo
seguito» alla richiesta del cardinale Pell, «il presidente del
Consiglio di sovrintendenza, Ernst von Freyberg, e il
management dello Ior porteranno a termine il loro piano al
fine di assicurare che lo Ior possa compiere la sua missione
come parte delle nuove strutture finanziarie della Santa

L

Sede e dello Stato della Città del Vaticano». E il «piano» sarà
presentato al C8 e al neocostituito Consiglio per l’Economia.

l comunicato emanato ieri specifica poi che «le attività
dello Ior continueranno a rientrare sotto la supervisione

regolamentare dell’Aif (Autorità di informazione
finanziaria), autorità competente nell’ambito della Santa
Sede e dello Stato della Città del Vaticano». E questo in
conformità ai Motu Proprio dell’8 agosto 2013 e del 15
novembre 2013 e alla legge numero XVIII sulla trasparenza,
supervisione e informazione finanziaria entrata in vigore l’8
ottobre 2013, cha ha introdotto «un’ampia e articolata
struttura legale e istituzionale finalizzata a regolare le
attività finanziarie all’interno della Santa Sede e dello Stato
della Città del Vaticano». A questo proposito, informa
sempre il comunicato di ieri, il cardinale Pell «ha
confermato l’importanza di un allineamento sostenibile e
sistematico delle strutture legali e normative della Santa
Sede e dello Stato della Città del Vaticano con le best
practice regolamentari internazionali». Infatti, conclude la
nota, «una efficace supervisione regolamentare e i progressi
raggiunti nella compliance, trasparenza e operatività avviati
nel 2012 e sensibilmente accelerati nel 2013, sono
fondamentali per il futuro dell’Istituto».

ome ha detto lo stesso Papa Francesco nel luglio dello
scorso anno, intervenire sulle strutture economico-

finanziarie vaticane, Ior compreso, non era una delle
priorità immediate del suo inizio di pontificato. Ma le
vicende giudiziarie italiane – su tutte il cosiddetto "caso
Scarano" –, hanno messo in moto una serie impressionante
di provvedimenti che, a tappe successive, hanno
rivoluzionato la governance dello Ior e portato alla
creazione di un "ministero delle finanze" vaticano. E questo
già prima dell’annunciata riforma complessiva della Curia.
Concretamente Papa Francesco il 15 giugno 2013 ha
nominato un nuovo prelato allo Ior ad interim, monsignor
Giovanni Battista Ricca. Il 24 giugno ha istituito la Crior,
dopodiché sono stati sostituiti il direttore e il vice-direttore
dell’Istituto. Il 18 luglio è stato poi creata la Cosea. Mentre lo
scorso 15 gennaio, sempre il Papa ha sostituito quattro-
quinti della Commissione cardinalizia di vigilanza che pure
era stata rinnovata ad quinquennium nel febbraio 2013. Il
24 febbraio poi sono state create ex novo una Segreteria per
l’economia, messa sotto la guida del porporato australiano
Pell, e un Consiglio per l’economia. Ed è stato esplicitato,
per la prima volta, che l’unica "banca" del Vaticano deve
essere considerata l’Apsa. 

annuncio di ieri si inserisce in questo percorso
riformatore e inquadra lo Ior in un nuovo contesto

istituzionale. Con l’obiettivo che l’Istituto rafforzi il suo
ruolo di servizio alla Chiesa cattolica nell’assoluto rispetto
delle regole e delle leggi internazionali. Papa Francesco
evidentemente ritiene che lo Ior possa ancora essere uno
strumento prezioso per poter intervenire celermente ed
efficacemente soprattutto nelle terre di missione e nelle
diocesi che si trovano in difficoltà finanziarie. A patto però
che si stabiliscano regole e procedure che evitino gli
spiacevoli incidenti di un passato anche recente.
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Il fatto e l’analisi

La proposta di riforma è stata sviluppata
congiuntamente dalle commissioni

nominate in questi mesi da Francesco
Smentite le ipotesi di chiusura

TORRE «TRASPARENTE». La sede dell’Istituto per le Opere di Religione, in Vaticano (Osservatore Romano)

LA SCHEDA

Non è una banca e opera
con linee guida certificate
L’Istituto per le Opere di Religione non è una
banca e infatti non fa uso di depositi per prestare
denaro e non emette titoli per la rivendita o altri
prodotti finanziari. Esso fornisce i seguenti
servizi: depositi, gestioni patrimoniali, funzioni di
custodia titoli e valori, trasferimenti internazionali
di denaro attraverso banche corrispondenti e
pagamenti per accrediti di emolumenti e
pensioni in favore dei dipendenti del Vaticano. Lo
Ior opera da una sola sede situata nello Stato
della Città del Vaticano. In conformità alla
decisione presa dal Consiglio di sovrintendenza
il 4 luglio 2013, lo Ior ha rivisto le linee guida
relative alle tipologie di relazione con la clientela
servite dall’Istituto. Esse sono: istituzioni
cattoliche, ecclesiastici, dipendenti o ex
dipendenti del Vaticano titolari di conti per
stipendi e pensioni, ambasciate e diplomatici
accreditati presso la Santa Sede. In pratica, si
tratta di 5.200 istituzioni cattoliche: Santa Sede
ed entità collegate, ordini religiosi e diocesi, che
rappresentano oltre l’85% (6 miliardi di euro nel
2012) del totale del patrimonio in gestione. A
queste si aggiungono 13.700 persone fisiche:
ecclesiastici, dipendenti o ex dipendenti del
Vaticano titolari di conti per stipendi e pensioni
nonché diplomatici accreditati presso la Santa
Sede. I beni detenuti per conto di persone fisiche
rappresentano circa il 15% (nel 2012 1,1 miliardi
di euro) del totale del patrimonio gestito. Dal
maggio 2013 lo Ior sta affrontando un esame, a
cura del Promontory Financial Group, di tutte le
relazioni con gli utenti e delle procedure in vigore
contro il riciclaggio di denaro. (G.C.)

in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi


